
■ di Marcella Ciarnelli / Roma

DIECI PUNTI in meno in pochi giorni. Nono-

stante l’arrogante sicurezza che Silvio Berlu-

sconi mostra ad ogni occasione pare che il fe-

eling con gli italiani stia cominciando a dimi-

nuire. Renato Man-

nheimer, presidente

dell’Ispo, ha provve-

duto a rendere nota

un’analisi realizzata ad un mese
dall’insediamento del governo.
Ebbenesembraproprioche l’affe-
zionato elettorato del Cavaliere
sia rimasto spiacevolmente colpi-
to«dall’impressionecheBerlusco-
ni voglia agire più per interesse
proprio che per quello nazionale.
Questo ha portato ad una irrita-
zione molto forte nell’elettorato
di centrosinistra ma una quota,
circa il 20per cento,del centrode-
stra iniziaadesserecriticaneicon-
fronti del cavaliere». Per il profes-
sor Mannheimer non sono le po-
lemiche sulla giustizia che fanno
male al premier, ma innanzitutto
la sensazionediun governare«ad
personam» che piace poco anche
a chi in Berlusconi ha mostrato
fin qui grande fiducia. Tanto da
votarlo.
Ovviamentel’analisidiMannhei-
mer non è piaciuta a Palazzo Chi-
gi che ha messo in rete un’imme-
diata e anomala smentita all’ana-
lisidellostudioso.Numerisbaglia-
ti, valutazione errata, la luna di
mielecontinua,eccome.«L’istitu-

to Euromedia Research che nelle
ultime elezioni aveva previsto in
modocorretto il risultatodelleur-
ne e che certifica il gradimento
del presidente in aumento, oltre
il 62 per cento. Quello del gover-
no è oltre il 59 per cento» viene
precisato insinuando che Man-
nheimer forseall’epocanonèsta-
to così bravo.

Haparlatoper l’interagiornataSil-
vio Berlusconi. E quando si è giu-
stificato con i giornalisti di una
presunta “consegna del silenzio”
graziealla quale non dirà più nul-
lasenoninsediufficiali è sembra-
to che parlasse di un’altra perso-
na. Ma l’uomo è fatto così.
Inungiornoharinnovato l’attac-
co alla magistratura e si è riman-

giata la proposta per ritornare al-
l’immunità parlamentare («non
ne ho mai parlato, e poi non fare
oggi quello che non hai fatto ie-
ri»). Ha negato l’evidenza di uno
scontrocon la Lega edha attacca-
to, facendo un’altra delle sue gaf-
fe internazionali, i leader di mez-
za Europa, rimpiangendo quelli
delpassatoenonriconoscendole

stesse capacità agli attuali. E via
così, senza mancare di lanciare
anche una frecciatina a Giulio
Tremonti che non è un soggetto
«facile» ed ha l’atteggiamento «di
chi si crede un genio e pensa che
gli altri siano tutti pirla».
Federalismoegiustizia.Lanecessi-
tàè cheviaggino dipari passo. Al-
trimenti saranno guai con la Le-

ga. E di questo Berlusconi mostra
ampia consapevolezza anche se
dice che «il federalismo fiscale
nonèunbigliettochebisognapa-
gare alla Lega per il mantenimen-
to della coalizione». Ma i magi-
strati lui non li sopporta proprio.
E,quindi, mette in conto anche il
frontale con gli alleati. «Non so-
noio adattaccare masono spesso
aggredito» dice il premier ricor-
dando i 17 processi a cui è stato
sottoposto «con accuse fondate
sulnullae teoremiaccusatori sen-
za fondamento» e per cui dice di
essere stato assolto anche se sa
chenonèandataesattamenteco-
sì.Bisogna intervenire con una ri-
formaradicalechericordiaimagi-
strati, in ogni minuto, che «sono
funzionari pubblici, ordine dello
Stato e non poteri dello Stato».
Quindi bisogna andare avanti. E i
mal di pancia di Bossi e dei suoi
non lo fermeranno certo nel per-
corso di quella che il Cavaliere ri-
tiene essere la principale missio-
ne del suo governo. Anche se,
l’analisi di Mannheimer insegna,
alla gente non sembra importar-
gliene un bel niente. A settembre
nonci sonodubbi, la riformasarà
pronta.A lavorarcisonostati chia-
matialcunisaggichesarannopre-
sieduti da Francesco Cossiga.
Sul piano internazionali due an-
nunci. Uno che vorrebbe rassicu-
rare: «Al caro petroli ci penso io».
Come? Boh. Il secondo per rim-
piangere i leader eurpei del passa-
to. Era tutta un’altra cosa quando
c’erano Chirac, Putin, Blair, Az-
nar e Schroeder. «Ora l’Europa è
un po’ in affano e accusa carenza
di leaderschip». Nonostante le di-
chiarazioni di simpatia quel
Sarkozy che gli toglie la scena
non gli va proprio giù.

Intercettazioni Giudici e Pm

Marco Minniti, ministro ombra dell’In-
terno per il Partito Democratico, fa
un’analisi temporale dei provvedimen-
ti sulla giustizia approvati o ancora nel-
l’agendadelgoverno,ene traeunacon-
clusione: «Quella che abbiamo davanti
- spiega - è una sequenzaassolutamente
inarrestabiledi sceltechehaundisegno
chiaro: affrontare il te-
ma delle giustizia non
dal versante degli italia-
ni, i quali sono interes-
sati ad avere tempi più
rapidi per un giudizio e
un processo, la certezza
e l’effettività della pena
e una giustizia civile
che funzioni, ma da
quello del Presidente
del Consiglio».
Non si registrano novità rispetto ai
passati governi del Cavaliere...
«Persisteun elementodi carattereabba-
stanza fastidioso. Che è quello di una
sorta di rancore nei confronti della ma-
gistratura che un’autorità della Repub-
blica non dovrebbe avere».
Qualcuno immaginava che questa
volta sarebbe andata in modo
diverso...
«La cosa è cominciata pochi giorni do-
po il giuramento del governo perché
nel momento in cui si varava il decreto
Sicurezza, e quindi stiamo parlando del
25dimaggio,agovernoappenafatto, si

discuteva già della possibilità di eludere
il processo Mills. Ricordo allora le paro-
le particolarmente severe del ministro
dell’Interno Maroni che disse: “Se si fa
qualunquecosache intervenganeipro-
cessi in corso, questo decreto non avrà
lamia firma”. Poi si è saputocome è an-
data: si è scelta la strada parlamentare,

l’emendamento apposito. L’idea di
bloccarecentomilaprocessiperbloccar-
ne uno. Infine, di fronte alla sollevazio-
nediunapartesignificativadell’opposi-
zione, si è fatto marcia indietro su quel-
l’ipotesiesi èpercorsa lastradadella leg-
ge Alfano, che affronta più strettamen-
te il tema dell’immunità del Presidente
del Consiglio».
A settembre Berlusconi avrà
probabilmente incassato il lodo
Alfano e inizierà a mettere mano a
una riforma della giustizia...
«Autorevoli commentatori dissero che
il fatto di avere uno scudo per il Presi-

dente del Consiglio, avrebbe favorito
un atteggiamento più sereno e più pru-
dente. Che si sarebbe occupato mag-
giormentedeiproblemichesonoall’or-
dinedelgiorno nelnostroPaese. Invece
questa metodologia nell’affrontare le
coseporta soloal rischiovero diunade-
strutturazione del sistema giudiziario
italiano».

Berlusconi ha detto e poi smentito
giusto ieri che si pensa al ritorno
dell’immunità parlamentare...
«Oggi l’articolo 68 della Costituzione
garantisce già i parlamentari con misu-
re significative: il Parlamento solo può
autorizzare perquisizioni, misure caute-
lari, strumentidi indaginecomele inter-
cettazioni, nei confronti dei membri

delledueCamere. Il ruolodelparlamen-
tare è ampiamente tutelato. L’unica co-
sa che non c’è è l’impossibilità di inda-
gare su un deputato o su un senatore, e
questa credo sia una buona norma che
sarebbe bene non toccare».
Perché lo consiglia?
«Lo dico per tutti: il livello di credibilità
dellapolitica ingeneralenonèmoltoal-

to. Se nella sequenza delle emergenze
italiane, dall’inflazione quasi al 4%, ai
salaripiù bassi d’Europa, alla mancanza
di fondi per la sicurezza (il 60% dei di-
pendentidelle forzedipoliziaedelle for-
ze armate ha uno stipendio di 1200 eu-
ro al mese) la scaletta delle priorità vede
ai primi posti l’immunità, si rischia di
creare un drammatico scollamento tra
l’opinione pubblica e il Parlamento. Da
qui anche qualche soffocato mugugno
dall’interno della maggioranza».
Più dalla Lega Nord che da An...
«La Lega è un partito più “popolare”,
meglio radicato sul territorio. Evidente-
mente avverte la schizofrenia, l’incon-
gruità di questo percorso».
Ma tiene al federalismo fiscale
promesso da Berlusconi...
«Se la riforma della giustizia, anzichéaf-
frontare il tema di come avere un mi-
gliore funzionamento degli uffici giudi-
ziari interviene su materie come l’im-
munità, la proposta è irricevibile. Se
l’idea èdi fare una sessione parlamenta-
re che tenga insieme giustizia e federali-
smofiscale, laLegarischiadivedereil fe-
deralismo attratto dentro il buco nero
della giustizia. Noi non condividiamo
sul federalismo fiscale tutte le posizioni
della maggioranza, ma siamo convinti
che sia un grande tema che va affronta-
to, anche con l’obiettivo di ridurre il ca-
rico fiscale.Nonsaremo disponibili a di-
scutere di federalismo fiscale se la rifor-
madellagiustiziaavrà il tipodi imposta-
zione che oggi mostra».

Csm

Secondo Berlusconi vanno vietate le
intercettazioni telefoniche riguardanti i reati
contro la pubblica amministrazione come la
corruzione. La possibilità di effettuare
intercettazioni va limitata alle indagini sulla
criminalità organizzata e sul terrorismo. Per il
resto, divieto assoluto. Per la maggioranza, così
si tutela la privacy dei cittadini. Per l’opposizione,
si impedirà alla polizia e alla magistratura di
perseguire molti gravi reati, a cominciare dalle
rapine e dalle truffe ai danni dello Stato.

La separazione delle carriere dei magistrati
è un tema su cui insiste da anni Berlusconi. L’idea
è quella di prevedere due figure distinte nel
processo, nell’ordinamento giudiziario e nella
Costituzione: quella del giudice e quella del
pubblico ministero.
Il premier ha anche mostrato interesse per la
proposta lanciata dal ministro della Pubblica
amministrazione Brunetta di misurare la
produttività delle toghe, con la motivazione che
sono dipendenti pubblici come tutti gli altri.

L’asino e il latinorum

Istituire due Csm, uno composto da
magistratura giudicante, l’altro requirente. Sta
lavorando su questa ipotesi il ministero della
Giustizia. L’idea è anche quella di far sì che
l’organismo sia composto al suo interno da un
numero considerevolmente alto di membri che
non provengono dalla magistratura.
Il progetto del Guardasigilli e della maggioranza
prevede anche una sezione separata del Csm che
si occupi delle procedure e delle sanzioni
disciplinari per i magistrati.

Palazzo Chigi tenta di confutare questo andamento
con delle cifre fornite da un altro ente di ricerca
Storce il naso anche un 20% del suo elettorato

«Si sta facendo gli affari suoi...»
Con questa motivazione in un sondaggio Ispo si certifica un crollo di consensi per il premier

Silvio Berlusconi Foto di Marco Merlini/LaPresse

MARCO MINNITI Non si cura dei tempi rapidi dei processi, che stanno a cuore agli italiani. Fastidioso il rancore contro la magistratura

«Berlusconi ha un disegno: occuparsi di giustizia per sé»

IL CORSIVO

Berlusconi come Nerone, che suona il
violino (era la cetra, ndr) mentre l’Italia bru-
cia. Così l’Economist raffigura il premier ita-
liano in un articolo che uscirà oggi in cui il
giornalebritannicosottolineacomeil suogo-
verno «sta in maniera piuttosto deprimente
assomigliandosemprepiùaquellopreceden-
te». «Berlusconi - scrive il corrispondente da
Roma - trasudava sobria responsabilità con
la sua scommessa vinta alle elezioni di apri-
le». Invece,prosegue senza risparmiodi criti-
che,«adieci settimanedalgiuramentol’agen-
dapoliticaèdominatasemprepiùdaisuoi in-
teressi personali e aziendali». Il giornale cita
«almeno quattro misure ad personam» pre-
sentate dal premier: dalla proposta di un de-
creto per evitare il passaggio al satellite di Re-
te 4, al decreto sulle intercettazioni telefoni-
che, quindi il pacchetto giustizia che conter-
rebbeduemisure ’adhoc’,per lui tracui l’im-
munità parlamentare.

Una giornata ieri in cui è tornato ad attaccare
la magistratura, a rimangiarsi le parole

sull’immunità e ad attaccare mezza Europa

IN ITALIA

È cascato anche lui sul latinorum come un Renzo Tramaglino
qualunque alle prese con Don Abbondio. La lingua dei romani ha mille
insidie. Anche per chi più di mezzo secolo fa ha frequentato il liceo
classico. E così Silvio Berlusconi è inciampato sul latino. Con «ab imis»
l’altro giorno l’aveva fatta franca. Sulla frase più articolata l’asino ci è
cascato. Quel suo «simul stabunt, simul cadunt» ripetuto un paio di
volte ha fatto rizzare i capelli in testa ai cultori della lingua. È andata
bene al Cavaliere che non ci fosse ad ascoltarlo un politico con la cultura
di Alessandro Natta, laureato in lettere alla Normale di Pisa, che
mortificò Claudio Martelli quando nell’aula di Montecitorio cadde nello
stesso errore del Cavaliere. «Cadent, si dice cadent» ripeté l’inorridito
Natta. Dopo pochi giorni l’errore fu replicato da Bettino Craxi durante
un’intervista al Tg2. Non è mai stato chiarito se in nome della
solidarietà di partito. Certo è che tre deputati dell’opposizione invitarono
l’allora ministro della Pubblica istruzione a emanare una circolare per
rassicurare gli studenti che «malgrado le opinioni di alcuni dirigenti del
Psi il latino non è cambiato». La Gelmini stia sull’avviso.  m. ci.

THE ECONOMIST
Suona il violino mentre l’Italia brucia

GOVERNO

«Il federalismo
non è un biglietto
che bisogna pagare
alla Lega per
la coalizione»

Vietate anche per indagini
relative alla corruzione

La separazione delle carriere
è al centro della riforma della giustizia

Secondo il premier
italiano
oggi non ci sarebbero
grandi leader in Europa
A parte lui...

■ di Eduardo Di Blasi

L’INTERVISTA

C’era chi assicurava:
l’immunità porterà un
clima più sereno. Invece
si rischia di destrutturare
il sistema giudiziario

Sezione separata per mettere
i magistrati sotto processo
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